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Goria chiede a Craxi una riforma già nell'85 

Sull'lrpef mossa della DG 
Visentini: «Ma pensano 
soltanto alle elezioni» 

Una lettera del ministro del Tesoro - Replica il collega delle Finanze: il gioco de 
«incompatibile con la situazione economica» - Il PCI insiste sul provvedimento-ponte 

ROMA — La riforma del-
l'IRPEF costituisce un nuo
vo terreno di scontro all'in
terno del governo e della 
maggioranza. Il ministro del 
Tesoro Giovanni Goria ri
lancia la tardiva posizione 
della DC e annuncia che 
l'imposta sul reddito potreb
be essere ridotta già que
st'anno. Ma il ministro delle 
Finanze Bruno Visentinl re
plica seccamente che que
st'anno non se ne fa niente e 
liquida la posizione di Goria 
e della DC come una posizio
ne dettata da meri Interessi 
•elettorali!. Craxi. dal canto 
suo, Ieri ha dichiarato che la 
sua riduzione dell'IRPEF 
nell'86; è scelta decisa l'anno 
scorso, «ora si discuterà se 
anticipare i tempi». Com'è 
noto, la necessità di rivedere 
il quadro delle aliquote del
l'imposta sul reddito dei la
voratori dipendenti è soste
nuta da tempo dal PCI 3 dal
le organizzazioni sindacali 
essendosi dimostrata insop
portabile la quota d'imposta 
che ricade sui lavoratori. 
Proposte in tal senso, 1 co
munisti le hanno formaliz
zate presentando quattro 
mesi fa emendamenti alla 
legge Visentin!, poi trasfor
mala in decreto. 

Goria ieri, da Milano, ha 
annunciato di aver scritto 
una lettera a Craxi e Visenti
nl in cui illustra la sua «opi
nione* favorevole alla richie
sta — avanzata dalla DC solo 
ieri l'altro nella commissio
ne Finanze del Senato — di 
correggere quest'anno le ali
quote IRPEF. Sul contenuto 
della missiva, il ministro del 
Tesoro non ha voluto ag
giungere altro: «Sarebbe po
co cortese — ha dichiarato 
— che i destinatari ne venls-

ìruno Visentin! 

sero a conoscenza dai mezzi 
di Informazione, magari pri
ma di averla potuta leggere». 
Goria ha tuttavia aggiunto 
che egli ritiene che «il gover
no possa adottare un orien
tamento in tempi rapidi con 
una grande convergenza di 
posizioni». 

Il ministro delle Finanze 
non ha certo perso tempo, 
per replicargli. Intervenendo 
al consiglio nazionale del 
PRI, ha detto che «oggi tutti 
reclamano la riduzione delle 
aliquote IRPEF. Io mi sono 
impegnato per un provvedi
mento che produca effetti 
dal 1986. Si può trovare qual
cosa per i'85, ma bisogna an
darci cauti e vedere cosa». 
Visentin! ha lamentato che, 
in vista delle elezioni ammi
nistrative, nella maggioran
za vi sia «chi da un lato con
duce una battaglia per non 
far pagare le tasse agli eva
sori e dall'altro chi vuole ri
durre le imposte a quelli che 

le pagano». Quindi, ha am
monito gli alleati a non con
tinuare in un gioco incom
patibile «con la situazione 
economica: una riduzione 
della progressività dell'IR
PEF non è attuabile subito. I 
repubblicani non sono di
sponibili a questa politica: 
mi sia consentito dire, que
sto lo faccia qualcun altro». 
- Il ministro, nel suo inter
vento, ha poi annunciato che 
11 gettito tributario dell'84 
«ha risposto alle previsioni 
anche le più ardite», nono
stante che sia mancato 11 
gettito del condono edilizio 
(«non voglio però polemizza
re con chi dal settembre '83 
sta portando avanti un prov
vedimento che non si sa mai 
a che punto sta»: evidente la 
stoccata al socialdemocrati
co Franco Nicolazzl). Quan
to, infine, al fabbisogno per 
l'anno pròssimo, Visentinl 
ha indicato l'obiettivo di 
contenere la spesa entro i 96 

mila miliardi. Ma dubita for
temente che nel pentapartito 
vi sia questa volontà: «Se 
penso alle difficoltà rabbiose 
da me incontrate per un re
cupero parziale dell'evasione 
di alcune categorie, penso 
anche che chi dovrà affron
tare 11 tema del contenimen
to della spesa In termini rea
li, troverà enormi ostacoli 
perché ciò comporterà costi 
politici e morali superiori al 
costo spropositato che ha do
vuto sopportare 11 decreto fi
scale». 

A proposito del decreto sui 
redditi professionali e com
merciali, il PSDI Ieri è torna
to all'attacco. L'ex ministro 
Luigi Preti ha, infatti, di
chiarato che «alcuni emen
damenti al decreto Visentinl 
in materia di accertamenti 
induttivi devono essere ap
provati, per renderlo final
mente giusto. Il tecnico Vi
sentinl impari ad essere me
no ostinato, nessuno possie
de da solo la verità». 

Tornando all'IRPEF. il 
PCI giudica «Interessanti ma 
parziali» le assicurazioni da
te dal ministro delle Finanze 
' ieri l'altro al Senato. Per i co
munisti, infatti, occorre un 
provvedimento-ponte per 
quest'anno, in attesa della ri
forma annunciata da Visen
tinl per l'86. In particolare, il 
PCI chiede, intanto per l'IR-
PEF, un adeguamento del 20 
per cento (rispetto ail'82) di 
tutte Te detrazioni e di tutti 
gli scaglioni di reddito; e una 
nuova disciplina dell'ILOR 
che preveda l'esonero da tale 
imposta per le piccole Impre
se artigiane e gli agenti di 
commercio. 

Giovanni Fasanella 

Servizi segreti e politica estera pomi della discordia tra i «5» 

Spadolini accusa i socialisti 
d'essere troppo poco atlantici 
Il segretario del FRI chiede un doppio confronto in Parlamento - Battute polemiche 
su Palazzo Chigi - Craxi a Ferrara: «Mi impegnerò in prima persona nelle elezioni» 

ROMA — «Quando ero presi
dente del Consiglio, la mag
gior parte della gente igno
rava che lo fossi repubblica
no. Altrettanto non si può di
re oggi dell'onorevole Craxi». 
È solo una battuta, anche se 
particolarmente piccante, 
del discorso con cui ieri mat
tina Giovanni Spadolini ha 
chiuso la riunione del «parla
mentino» del suo partito. Ma 
rende bene il piglio polemico 
e il tono proclamato «non so
lo di fermezza ma di durez
za», che ha riservato a Palaz
zo Chigi. Il suo attacco (an
cora una volta nutrito dal
l'affermazione del carattere 
•eccezionale» del pentaparti
to) rialza di nuovo la tensio
ne nella maggioranza. Sui 
servizi segreti e sulla politica 
estera, il leader del PRI pun
ta i piedi. Perché non consi
dera affatto risolto il caso-
Formica e perche giudica a 
questo punto inevitabile ri-
discutere scelte ed obiettivi 
della diplomazia Italiana. 
Sul pacchetto fiscale — rive
la Spadolini — «abbiamo mi
nacciato dieci volte la crisi», 
E annuncia di essere pronto 
a rifarlo. 

Certo, l'impennata repub
blicana — sul piano politico 
Interno — si spiega in certa 
misura con l'avvicinarsi del
la scadenza elettorale ammi
nistrativa. E non a caso il 
presidente-segretario Betti
no Craxi fa sapere (In visita a 
Ferrara) che «stavolta* si Im
pegnerà «In prima persona» 
nella campagna del PSI. Non 
ha paura — gli hanno chie
sto — di contestazioni? Ri
sposta: «Io non ho paura né 
della piazza né di nessuno. A 
chi fischia suggerisco di usa
re Il cervello, non 1 polmoni». 

Ventiquattrore prima il 
segretario de Ciriaco De Mi
ta aveva dichiarato che con 
Il voto del 12 maggio arrive
rà al capolinea l'autobus 
dell'alternanza a Palazzo 
Chigi o che, comunque, il 
«contratto d'affitto» di Craxi 
andrà riesaminato. Ieri, Cra
si ha replicato (evocando 
vecchie battute di Spadoli
ni): «È un notevole passo in 
avanti per chi affidandoti al
la navigazione a vista, non 
vedeva al di 14 del limite del
le 24 ore». 

Il segretario del PRI pre

me perché sulle polemiche 
aperte non ci si limiti all'en
nesimo «vertice» di maggio
ranza, ma si vada nel Parla
mento, per un confronto 
condotto «fino in fondo». La 
partita «si è spostata sul ter
reno della politica interna

zionale», dato che «da qual
che parte si chiede di rinego
ziare la posizione dell'Italia 
nella NATO». Il PRI ribadi
sce che «la solidarietà atlan
tica ed occidentale deve re
stare punto fermo». 

Secondo Spadolini, «un 

Natta: il PCI ha 
rotto il perno del 
sistema bloccato 

ROMA — «Noi abbiamo rotto un principio che ha retto la storia 
politica del nostro Paese fino ad oggi: quello della cooptazione da 
parte della DC dei propri alleati E stato il cardine di una demo
crazia bloccata. Oggi i socialisti cercano per una certa via, con l'uso 
magari della Presidenza del Consiglio, ai intaccare questo princi
pio. Noi riteniamo che bisogna andare più radicalmente ad una 
alternativa democratica nel governo del Paese». È un passaggio 
dell'intervista rilasciata ieri al GRl da Alessandro Natta. 

«Quando è in discussione la pace o la sicurezza o l'indipendenza 
o l'autonomia, è evidente che vale «empie quella che per Togliatti 
era la strategia dell'unita delle grandi forze democratiche e popo
lari. E mi pare ch*> noi non abbiamo cambiato sotto questo profila 
Altra cosa — ha affermato ancora il segretario generale del PCI — 
è il problema del governo, della distinzione o delle alternanze tra 
forze, coalizioni che hanno programmi diversi A questo punto, sì, 
noi abbiamo introdotto una modificazione profonda». 

In un'intervista al TGl Natta, a proposito dell'affermazione 
secondo cui si è consumata oggi la nozione di «movimento comuni
sta internazionale», ha aggiunto: «Il problema che io ho posto è 
quello relativo all'esigenza di un superamento di residui (o di 
nostalgie) per un movimento organizzato dei partiti comunisti. E 
voglio affermare oggi la necessita di una visione dell'internaziona
lismo più empia, che vada al di l i delle stesse forze tradizionali», 0 
che implica, il «riconoscimento che il campo delle forze rivoluzio
narie di progresso, socialiste, è oggi più ampio di quello dei partiti 
comunisti». 

Sul giudizio e sulla proposta dei comunisti nell'attuale situazio
ne politica torna Gerardo Chiaromonte, in un'intervista pubblica
ta datt"«Espresso». 

Di fronte a «fattigravissimi» come la strage di Natale — afferma 
il capogruppo del PCI al Senato — «sarebbe auspicabile una piena 
unita di tutte le forze democratiche, ogni •trumenulismo propa
gandistico è fuori posto. Ma debbo dire con tutta franchezza che 
ratteggiamento del governo e del presidente del Consiglio non si è 
ispirato a questi cnteri. Craxi ci è sembrato fondamentalmente 
animato dalla preoccupazione che quella orrenda strage turbasse 
un quadro idilliaco che si sforzava di dare della situazione italiana* 
per «preoccupazioni propagandistiche meschine». Cosi continua, 
tra l'altro, Chiaromonte: «Qcesto governo si regge anche sulla base 
di reciproci ricatti Crasi si è impegnato personalmente a difende
re la DC peri suo* rapporti coi servizi segreti, come è avvenuto alle 
Camere sul caso Cirillo, ha fatto muro attorno ad Andreotti In 
cambio, chiede la durata del suo governo a tutti i costi». Un «nuovo 
governo dovrebbe basarsi, anche se non esclusivamente, su una 
ritrovata unità e convergenza tra le forze della sinistra, in primo 
luogo tra PCI e PSI». 

gruppo del PSI ha compiuto 
uno scavalcamento nei con
fronti del PCI». Ai dirigenti 
socialisti che descrivono la 
condotta comunista con «un 
linguaggio da 1948», il segre
tario del PRI agita sotto gli 
occhi il fatto che proprio il 
capogruppo del PSI alla Ca
mera, Rino Formica, «fa in
tendere che la strage di Na
tale ha come possibili com
plici i servizi israeliani e 
americani». 

«Polemiche provinciali» e 
«scontri dalle cadenze suda
mericane»: Spadolini è tor
nato a stigmatizzare secca
mente la denuncia di Formi
ca e ha detto di «non voler 
coprire nulla». Poi ha anche 
rilanciato una critica, segna
to un dissenso marcato da 
alcune iniziative di politica 
estera: esplicito il riferimen
to all'incontro Craxi-Arafat 
(«Io non lo ricevetti da presi
dente del Consiglio, anche se 
fui in minoranza»). Conclu
sione: ferma richiesta di due 
distinti dibattiti parlamen
tari sul servizi e sulla politi
ca estera. 

Ma ieri Spadolini non ha 
fatto la voce grossa solo con 
gli alleati Non è stato tenero 
neppure con U suo stesso 
partito. L'ha Infatti rampo
gnato 01 bersaglio era forse 
Visentinl?) per averlo lascia
to «esposto* e privo di un so
stegno unitario quando era a 
Palazzo Chigi. «Ora — ha 
detto — hoildirittodi chie
dere che questa unità sia ri
spettata». A sostenerlo di più 
è parso Giorgio La Malfa. 
Soprattutto sulla polemica 
per la politica estera: «I re
pubblicani* (cioè U ministro 
della Difesa Spadolini) «sono 
dovuti andare in Israele in 
conseguenza di altri passi 
compiuti dal governo*. SI de
ve leggere: per riparare al
l'Incontro Craxi-Arafat. 

Mentre Spadolini incalza, 
dopo l'intervista televisiva e 
l'intervento In Direzione di 
De Mita, nulla di nuovo dalla 
DC. Solo l'insistenza del «vi
ce» Bodrato per giunte locali 
«coerenti* al governo nazio
nale, la sottolineatura di Sil
vestri sulla •Inevitabile di
sgregazione» di una maggio
ranza che «continua ad an
dare m ordine sparso*. 

Una riforma proposta in un convegno del PCI a Bologna 

Amministratori, i vece 
controlli non funzionano 

Dalla nostra redazione : 
BOLOGNA — Leggi vecchie 
ed inadeguate, risalenti a 
clnquant'annl fa e che già al
lora mutuavano direttamen
te concezioni ed istituti dal 
codice del 1889; la confusio
ne cretasl tra poteri diversi; 
l'inadeguatezza del sistemi 
di controllo hanno creato 
una situazione di incertezza 
in cui con estremo disagio si 
muovono sia i giudici sia f 
pubblici amministratori. I 
primi stretti da una tenaglia 
che li costringe ad apparire o 
inquisitori o insabblatori; i 
secondi obbligati per ogni lo
ro atto a richiedere preventi
vi consensi ad avvocati e ma
gistrati. ~ • 

La necessità di rimuovere 
tali ostacoli e di ricondurre 
l'operato degli uni e degli al
tri negli ambiti loro propri è 
alla base del convegno su 
«Pubbliche amministrazioni 
e giustizia penale» promosso 
dal Comitato regionale del 
PCI e dal dipartimento pro
blemi dello Stato della Dire
zione del partito, che si è 
svolto Ieri a Bologna. Erano 
presenti, oltre a dirigenti, 
amministratori e deputati 
del PCI, Il ministro di Grazia 
e Giustizia Mino Martinaz-
zoll, 11 vicepresidente della 
Camera, Il de Giuseppe Az-
zaro, sindaci e consiglieri co
munali, provinciali e regio
nali di ogni partito non solo 
dell'Emilia Romagna, do
centi universitari, rappre
sentanti del Consiglio supe
riore della magistratura, il 
segretario nazionale dell'As
sociazione nazionale magi
strati, lo staff dirigenziale 
pressoché al completo (presi
dente del Tribunale, capo 
della Procura, consigliere 
istruttore) degli uffici giudi
ziari bolognesi e numerosis
simi altri giudici. 

La prima preoccupazione 
— sia di Sandra Zagatti, del
la segreteria regionale del 
PCI, che ha introdotto i lavo
ri, sia di Luciano Violante, 

Martinazzoli: 
«È vero, 

vanno cambiati 
al più presto» 

Gli interventi del ministro, di Zangheri 
e Violante - Necessità di trasparenza 

vicepresidente della Com
missione giustizia della Ca
mera, che ha svolto la rela
zione d'apertura — è stata 
auello di sgombrare il campo 

a possibili equivoci che po
trebbero sorgere nell'opinio
ne pubblica scossa dal sem
pre più frequente ripetersi di 
scandali in cui sono coinvolti 
amministratori: dal proces
so delle tangenti in corso a 
Torino alle Infiltrazioni ma
fiose e camorristiche negli 
enti locali di tante regioni 
del Sud. Non si cerca nessu
na garanzia di impunità per 
chi detiene il potere, ma è ne
cessario tracciare una netta 
linea di discrimine tra chi 
ruba e chi opera, in maniera 
ovviamente sempre politica
mente opinabile, scelte di go
verno. 

«I comunisti — dirà Zan
gheri nelle conclusioni — 
partono da una radicata 
convinzione politica e mora
le: che le pubbliche ammini
strazioni debbano operare in 
condizioni di assoluta cor
rettezza e trasparenza. Da 
questo dipendono sia il ri
spetto dei diritti vecchi e 
nuovi del cittadini, sia l'ordi
nato funzionamento dello 

Stato e dei suol organi. Per 
questo ci battiamo ferma
mente contro l'affarismo 
corruttore e contro 1 centri di 
potere illegali ed occulti, per 
Il risanamento e il rinnova
mento delle istituzioni. È ne
cessario tagliare il nodo delle 
nomine spartitorle e scio
gliere l'intreccio Inquietante 
tra fini pubblici e non sem
pre confessagli interessi pri
vati». «Nessuno può mal du
bitare — aveva sottolineato 
Violante — che debbano es
sere perseguiti la malversa
zione, la concussione, la cor
ruzione ed 11 peculato: molti 
si chiedono, Invece, se l'o
missione di atti d'ufficio non 
costituisce ormai, con l'e
norme carico di lavoro che 
Incombe sugli amministra
tori di ogni tipo e con lo scar
to che esiste tra risorse di
sponibili e domande da sod
disfare, una sorta di peccato 
originale del pubblico am
ministratore, - connaturato 
all'acquisizione di questa 
sua qualità». 

Dal codice Rocco ad oggi è 
profondamente mutato il 
paese, è mutata la magistra
tura, pienamente indipen
dente dall'esecutivo, sono 

Mino Martinazzoli 

mutati ed enormemente am
pliati 1 compiti di sindaci ed 
assessori, non più espressio
ne del potere centrale, ma 
della collettività. SI conside
ri inoltre — suggerisce Vio
lante — ancora lo scarto che 
oggi l'amministratore deve 
quotidianamente registrare 
tra l'urgenza del bisogni ed 1 
tempi delle procedure, tra le 
vecchie forme del diritto ed i 
nuovi Interessi del cittadini, 
tra la legalità formale e la re
sponsabilità politica. Inalte
rate sono rimste solo le leggi. 

«Specie dopo il '76-'78 — 
aggiunge Zangheri — quan
do alle Regioni e agli Enti lo
cali sono stati attribuiti nuo
vi e più larghi compiti, a cui 
non corrispondono compiu
te garanzie giuridiche, e spe-
'Clalmente perché molte ri
forme allora previste dalia 
legge non sono poi state at
tuate e l'ordinamento è ri
masto come a mezz'aria, fra 
il vecchio e il nuovo». Devono 
insomma essere modificate 
quelle norme che impongo
no al magistrato di interve
nire in merito a scelte che 
rientrano nella legittima di
screzionalità dei pubblici 
amministratori, che ne ri

sponderanno all'elettorato. 
Le proposte di modifica si 

riferiscono al reati di pecula
to per distrazione (la desti
nazione di una somma da un 
capitolo all'altro del bilan
cio), di abuso innominato, 
interesse privato ed omlssio- ' 
ne In atti di ufficio. 

Devono essere inoltre resi 
pienamente funzionanti gli 
strumenti di controllo (co
mitati regionali, giustizia 
amministrativa, Corte dei 
Conti) la cui inadeguatezza 
costringe oggi la magistra
tura a svolgere una funzione 
di supplenza che non le è 
propria. 

Il ministro Martinazzoli 
ha Illustrato le proposte ela
borate dal suo dicastero che 
partono dalle medesime esi
genze poste dal comunisti, 
pur giungendo a volte a con
clusioni divergenti. «Quello 
che è certo — ha osservato 
Martinazzoli, dicendosi d'ac
cordo con lo spirito della re
lazione di Violante — è che 
esiste la necessità di aprire e 
chiudere il confronto parla
mentare. Se non si comincia 
da qualche parte si corre il 
rischio di continuare a rim
proverarci l'esistente». 

Una disponibilità al con
fronto che e stata apprezzata 
da Renato Zangheri, nelle 
conclusioni. «Mentre notia
mo in alcuni membri della 
maggioranza — ha detto 
Zangheri — una sensibilità a 
questi problemi, c'è nella 
maggioranza nel suo insie
me una sordità che si preoc
cupa ed una tendenza a pre
ferire la propaganda stru
mentale e addirittura la ris
sa di tipo quarantottesco». 

«Qui — ha ancora detto 
Zangheri — si osserva la di
stinzione, anzi il contrasto, 
fra chi vuole davvero avviare 
una politica di innovazione e 
di riforme e chi preferisce 
conservare una situazione di 
confusione». 

Giancarlo Pe/ciaccante 

Dalla nostra redazione 
TORINO • «Il Consiglio comu
nale impegna la giunta a prose
guire l'attuazione: "del prò-
framina presentato da PCI-

'SI-PSDI e approvato dal 
Consiglio comunale il 26 marzo 
'84; dell'ordine del giorno sulla 
politica territoriale presentato 
da PCI-PSI-PSDI e approvato 
il 30 ottobre '84; dell'ordine del 
giorno sul decentramento pre
sentato da PCI-PSI-PSDI e 
approvato il 21 dicembre '84; 
dell'ordine del giorno sulla po
litica dei trasporti e viabilità 
presentato da PCI-PSI-PSDI e 
approvato il 7 gennaio '85». Con 
questi puntuali richiami alle 
posizioni comunemente assun
te, ancora pochi giorni orsono, 
dai tre partiti della maggioran
za, si apre l'ordine del giorno 
firmato dal capogruppo comu
nista Carpanini che verrà posto 
in votazione domani sera. 

La seduta, che avrà carattere 
straordinario (l'emittente tele
visiva «Videouno» ne trasmet
terà le fasi salienti a partire 
dalle ore 23), è stata convocata 
per la presa d'atto delle dimis
sioni dalla giunta monocolore 
comunista dell'assessore all'e
dilizia Domenico Russo che, in
sieme al consigliere comunale 
Prospero Cerabona, si è dimes
so anche dal PCI. Tutte le parti 
politiche si preparano ad un di
battito infuocato dopo che l'at
to delle dimissioni, giunte im-

Consiglio comunale straordinario 

E adesso a Torino c'è chi spinge 
per una crisi di giunta subito 

In discussione le dimissioni dal PCI dell'assessore Russo e del consigliere Cerabona 
Conferenza stampa di DC, PLI e PRI - L'atteggiamento di socialisti e socialdemocratici 

prowise e apparse prive di mo
tivazioni plausibili, è stato pe
santemente strumentalizzato 
dal responsabile per glienti lo
cali del Partito socialista, on. 
Giusy La Ganga (con un inter
vento diretto e personale che 
ha scavalcato gli stessi organi
smi dirigenti torinesi), per col
pire la maggioranza di sinistra 
e destabilizzare la giunta gui
data dal sindaco Novelli. 

Le forze dell'opposizione 
hanno colto al volo l'insperata 
occasione che gli veniva offerta 
per tentare di ribaltare il qua
dro politico a Palazzo Civico. In 
una conferenza stampa tenuta 
ieri congiuntamente, i capi
gruppo Zanetta della DC. Fer
rara del PRI e Santoni del P U 

hanno consegnato ai cronisti il 
testo dell'ordine del giorno che 
presenteranno domani sera, col 
quale si chiedono le dimissioni 
del sindaco e della giunta «per 
consentire l'apertura di una 
nuova fase politica». Durissimo 
il linguaggio.ma assai poco con
vincenti gli argomenti portati a 
sostegno di questa richiesta; 
l'uscita dell'assessore Russo 
proverebbe «l'impossibilità» di 
realizzare il programma con
cordato dai partiti di sinistra e 
farebbe decadere le ragioni del
la partecipazione di PSI e 
PSDI alia maggioranza. 

L'ipotesi che viene formula
ta da democristiani, repubbli
cani e liberali è quella di una 
giunta pentaparuta che do
vrebbe nascere ora per gover

nare Torino fino al 1990. Ma 
nessuno può aver dimenticato 
che meno di un anno e mezzo fa 
il tentativo di mettere in piedi 
una maggioranza a cinque nau
fragò miseramente per gli insa
nabili contrasti tra i presunti 
partners. E c'è da aggiungere 
che il Consìglio comunale, in 
vista delle elezioni di maggio, 
decadrà dalle sue funzioni fra 
70 giorni: si vuol forse condurre 
la città ad un nuovo periodo di 
paralisi e di incertezza mentre 
incombono problemi dramma
tici, a cominciare da quello del
l'occupazione? 

La risposta ai molti interro
gativi sul tappeto verrà dall'at
teggiamento che assumeranno 
socialisti e socialdemocratici. 
Nel PSI si confrontano posizio

ni diverse, e l'onorevole La 
Ganga sembra deciso a giocare 
la sua influenza per determina
re una rottura a sinistra. Nella 
riunione dell'altra sera, il grup
po consiliare del partito si sa
rebbe schierato a maggioranza 
per l'apertura di una crisi, ma 
non ci sono stati pronuncia
menti ufficiali. Tutto è deman
dato al comitato esecutivo della 
federazione socialista che non 
ha ancora preso decisioni e tor
nerà a riunirsi questa sera. 
Esponenti della sinistra torine
se del PSI si sono pronunciati 
per la ricostituzione di una 
giunta organica FCI-PSI-PSDI 
a Palazzo Civico. 

Pier Giorgio Betti 

Settimana decisiva per il decreto legge che ha messo in mora il Parlamento 

Manovre e ricatti sul 'fondo fame' 
Perplessità anche nella maggioranza di governo 
sul provvedimento deciso dal presidente Craxi 

ROMA — Nei prossimi giorni, la 
commissione Affari costituzionali 
della Camera dovrà pronunciarsi 
sulla costituzionalità del decreto leg
ge, varato dal governo Craxi il 22 di
cembre, sugli interventi straordinari 
contro la fame nel mondo. E proprio 
In vista di questo dibattito, che con 
ogni probabilità investirà la stessa 
assemblea di Montecitorio giovedì 
prossimo, la polemica su questo 
provvedimento non accenna a dimi
nuire. 

n PCI — come ha annunciato il 4 
gennaio il presidente dei deputati co
munisti Giorgio Napolitano — solle
verà la questione di inammissibilità 
costituzionale del decreta Ma criti
che e perplessità serpeggiano anche 
in larghi settori della stessa maggio
ranza. Ciò spiega la violenta reazio
ne di radicali e soci contro l'iniziati
va annunciata dal comunisti, l'in
credibile accusa rivolta ai missionari 
Combonianl di essersi fatti strumen
talizzare dal comunisti. 

Il sindaco di Milano, Carlo Togno-
11, socialista, ha l'altro Ieri attaccato 

l'Unità (rea di aver parlato del peri
colo di una vergognosa lottizzazione 
anche su questa drammatica mate
ria) e la «strumentalizzazione co-
munsita, che non si arresta di fronte 
a nulla e che ha superato le sue co
lonne d'Ercole». 

E davvero strumentale la denun
cia della messa in mora del Parla
mento? Quello che è certo è che nes
suno finora — dal radicali, ai sociali' 
su, fino ad alcuni settori della DC — 
è stato in grado di spiegare davvero I 
motivi che hanno spinto Craxi a va
rare Il decreto natalizio. Tanto più 
che il governo, mentre nel paese e nel 
Parlamento era in corso da mesi una 
vivace discussione sul problema de
gli aluti straordinari contro la fame 
nel mondo, si era distinto per una 
lunga latitanza. 

Fu 11 PCI il 15 marzo scorso a pre
sentare alla Camera una risoluzione 
nella quale si proponevano in con
creto interventi straordinari nel Sa-
hel e In Mozambico. E fu sempre 11 
gruppo comunista durante la di
scussione a Montecitorio sulla legge 
finanziaria ad avanzare, con propri 

emendamenti, proposte di finanzia
mento alla legge per la lotta alla fa
me (ma che furono respinte dal go
verno e dalla maggioranza). E solo il 
17 ottobre scorso il governo fu in 
grado (anche per le violente polemi
che all'interno del pentapartito) di 
presentare un proprio disegno di leg
ge. E questi non sonocBe alcuni 
esempi. 

Il decreto è stato emanato all'in
domani dell'approvazione della leg
ge da parte della Camera e mentre il 
dibattito stava per iniziare a Palazzo 
Madama, dove i senatori avrebbero 
potuto varare 11 provvedimento nel 
volgere di breve tempo, n colpo di 
mano nel governo ha — come dice
vamo — suscitato forti perplessità 
tra 1 deputati e senatori della stessa 
maggioranza. Tanto che il governo, 
evidentemente preoccupato circa l'e
sito del voto alla Camera sulla costi
tuzionalità del decreto, ha preferito 
attendere almeno fino a giovedì 
prossimo prima di procedere alla no
mina del sottosegretario-commissa
rio. 

Anche se, a quanto pare, la scelta 
di Craxi è stata già fatta. E l'incarico 
verrebbe affidato a Loris Fortuna, 
socialista e amico dei radicali, che 
proprio l'altro ieri veniva intervista* 
io dal «Messaggero* in veste di «com
missario straordinario per gli aiuti 
d'urgenza, in attesa di nomina». 

E poi si grida allo scandalo se l'U
nità o altri giornali sollevano il so
spetto di lottizzazioni! 

La verità è che intorno a questa 
legge che stanzia 1900 miiairai per 
Interventi straordinari contro la fa
me nel mondo si stanno consuman
do manovre, ricatti, equlvoce allean
ze — basti pensare all'asse Pìccoli-
radicali — Innaffiate dalla più stru
mentale demagogia sulle «vite da 
salvare subito». 

C'è poi da ricordare la nuova sorti
ta di radicali e soci che ripropongono 
l'istituzione dell'aito commissario. 
Evidentemente più che la legge inte
ressano I poteri da affidare a colui 
che sarà incaricato di predisporre gli 
aiuti per 1900 miliardi in due anni. 

Nuccio Cfcont* 

*, 


